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L’isola delle
iguane



Duemila anni orsono,
in un’isola lontana, abitata da rettili e anfibi, gli animali
vivevano felici, governati dal coraggioso re iguana Kao e dal suo
prode ma irrequieto figlio, chiamato Kruna. Il sovrano non era
molto giovane, anche se ancora in salute, il suo desiderio sarebbe
stato quello di mettere le sorti del regno, nelle zampe del figlio,
abile a combattere, quanto maestro nell’arte del divertimento. Kao
bramava che il suo erede, diventasse adulto e iniziasse a capire i
suoi futuri incarichi e quando tentava di affrontare il discorso,
riceveva come risposta un bel no da parte di Kruna. Il sovrano non
si scoraggiava, sapendo in cuore suo, che un giorno (forse non
lontano) sarebbe giunta la resa dei conti e il figlio avrebbe
accettato la crudele realtà e il suo stesso destino.

In tutta l’isola
regnava un’atmosfera gioiosa e ogni suddito si sentiva in pace,
circondato dalla tranquillità. In quegli anni nulla era stato
lasciato alla confusione, il sole splendeva sempre in cielo, la
natura si mostrava con tutta la sua bellezza, infine la primavera
regalava un clima molto piacevole, mantenendo sempre la temperatura
a livelli piacevoli per la vita con una gradazione stabile, capace
di rallegrare ciascun essere vivente. La luce si combaciava
perfettamente con il buio, senza creare scompenso agli abitanti, la
pioggia bastava per rendere rigogliosa la natura, così da evitare
probabili frane, oppure smottamenti del terreno e le caverne
rimanevano sempre intatte, rendendo serena l’esistenza dei rettili
e degli anfibi, che ci abitavano.

Il mare entrava
raramente in mareggiata, solo nell’ultimo giorno di ogni mese,
diventava burrascoso, le onde tentavano l’invasione della spiaggia,
però inspiegabilmente facevano fatica a raggiungere le palme. Nella
peggiore delle ipotesi, trascinavano assieme a loro, qualche noce
di cocco, che incautamente si metteva nei pressi della riva, senza
immaginare che poteva rischiare, di finire fra le braccia della
spuma bianca. Quando il frutto finiva in balia della corrente, il
mare iniziava a mugugnare, non essendo felice di accogliere nel suo
grembo, la noce di cocco, che considerava troppo indigesta. Il Dio
Nettuno non comprendeva per quale motivo, le sue amate sorelle,
avevano preso il vizio di raccattare tutto quello che capitava a
tiro, sempre verso la fine del mese e mai in un periodo diverso. Si
torturava la testa, senza giungere mai a una conclusione e
accettava con somma scocciatura lo strano comportamento delle
onde.

A parte questo
spiacevole inconveniente, la situazione dell’isola era idilliaca e
sarebbe stata capace di rendere ilare ogni essere vivente, eppure
il principe Kruna si annoiava terribilmente. In base alla
tradizione, stava arrivando il momento per lui, di scegliere una
sposa conforme al suo rango, purtroppo fino a quel momento, il
padre gli aveva presentato delle nobili iguane, di notevole
bellezza, ma per nulla interessanti, ed era sempre riuscito a
evitare il secondo incontro, svicolando con estrema abilità. In
un’occasione gli avevano presentato la figlia di un duca, quando la
vide, sul primo momento ne rimase molto colpito, la creatura era
sublime, peccato che avesse una voce terribile e urlava invece di
parlare. I suoi acuti trapanavano le orecchie, arrivando fino al
cervello. Una caratteristica simile non poteva essere tollerata da
Kruna, perciò fece di tutto per cercare di evitarla e il giorno
della cena per la presentazione ufficiale, inviò un certificato
medico che attestava di essere affetto dalla “specchite
acuta“.

Questa malattia
provocava a chi ne era colpito una grave forma di cecità
temporanea, se per qualsiasi motivo gli occhi avessero incrociato
la bellezza di una femmina, superiore alla norma, sarebbe divenuta
irreversibile. Ascoltata quella terribile notizia la promessa sposa
iniziò a piangere a dirotto e scappò a zampe levate da palazzo. Il
re sapeva che si trattava di un’informazione falsa, messa in scena
dal figlio per evitare il matrimonio, però non fece
nulla.

Nel suo
cuore sperava che un giorno il figlio mettesse giudizio e in ogni
caso decise che ben presto avrebbe risolto personalmente il
problema.

A breve ci sarebbe
stata la festa in onore del Dio Noce di Cocco, in base alla
tradizione, quella stessa sera il principe ereditario, avrebbe
dovuto scegliere la futura compagna. In caso contrario sarebbe
stato condannato a vagare senza meta, in tutto il mondo conosciuto.
Il re era a conoscenza dello spirito ribelle del figlio, però
nemmeno lui, poteva aspirare a un fa [...]
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